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L’ambito riguardante le problematiche connesse alla difesa del territorio montano dal 
distacco delle valanghe di neve fa parte di un settore tecnico-scientifico che fino a pochi 
decenni fa era ancora latente e poco conosciuto. Anche se la maggior parte della 
copertura nevosa interessa il territorio per un numero limitato di mesi all’anno, non 
vanno assolutamente sottovalutate le potenzialità distruttive degli eventi valanghivi, la 
cui attività di prevenzione dipende da un elevatissimo numero di parametri, spesso di 
difficile valutazione. Lo stesso arco alpino italiano denota da sempre una rilevante 
presenza di fenomeni valanghivi che, nel corso degli anni, hanno indotto la Pubblica 
Amministrazione a farsi carico della predisposizione di validi strumenti di pianificazione 
e difesa del territorio. È nata così nel 1983 l’A.I.NE.VA (Associazione Interregionale 
Neve e Valanghe), allo scopo di garantire il coordinamento dell’attività autonoma 
regionale e provinciale rivolta alla gestione del pericolo valanghe. 
La stesura del seguente documento vede la sua motivazione principale nella necessità di 
produrre “un’istantanea” di carattere generale sull’attuale stato delle conoscenze teorico-
tecniche relative al fenomeno nevoso e valanghivo e alle modalità di gestione del rischio 
e della progettazione delle opere di difesa, con una particolare attenzione all’ambito 
territoriale nazionale. 
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1 

1   INTRODUZIONE 
 
 
Il problema fondamentale di cui deve farsi carico ogni ente pubblico preposto, è quello 
della tutela e pianificazione delle attività che si sviluppano all’interno di un determinato 
ambito territoriale. Qualora questo ambito risulti soggetto con una certa frequenza agli 
effetti indotti da particolari calamità naturali, vige l’obbligo di portare a livelli minimi le 
condizione di rischio affinché le attività sopra citate non subiscano danni permanenti, 
con conseguenze gravose per l’intero tessuto socio-economico. Come in moltissimi altri 
campi, anche nel caso specifico degli eventi valanghivi ci si trova a dover intervenire 
con i mezzi disponibili per cercare di prevenire, monitorare o annullare gli effetti 
devastanti di forze naturali molto spesso ingestibili. Le soluzioni atte ad ottenere un 
certo grado di rischio definito come “accettabile” sono molteplici, in quanto alla base di 
qualsiasi intervento è sempre presente una specifica scelta che conduce ad un ben 
definito risultato; solo l’insieme e l’efficacia di tutte le scelte motivate porta poi alla più 
o meno valida soluzione del problema generale. È per questo che anche nel campo 
nivologico-valanghivo, non è attuabile una politica unidirezionale che preveda la 
“semplice” protezione diretta delle infrastrutture a rischio, ma sono necessarie 
numerosissime tecniche che permettano la prevenzione degli effetti, annullando o 
minimizzando le cause scatenanti del fenomeno calamitoso. 
La tesi in oggetto ha voluto riportare, allora, una quanto più ampia descrizione di tutte le 
principali sfaccettature inerenti la problematica delle valanghe, partendo dal fenomeno 
fisico della precipitazione nevosa e della formazione del manto, seguito da una 
recensione sulle confermate conoscenze di carattere generale inerenti la dinamica del 
moto valanghivo, per poi concentrarsi sugli aspetti più tecnici e meno teorici di gestione 
del pericolo e del rischio indotti dal fenomeno e di progettazione dei sistemi di difesa. 
Per quanto concerne gli aspetti di carattere generale, la letteratura tecnico-scientifica 
presenta un gran numero di nozioni avvalorate da consistenti verifiche sperimentali. Il 
più rilevante apporto proviene indubbiamente dalla ricerca americana e canadese, ma 
non va assolutamente dimenticata l’insostituibile conoscenza derivata dagli studi 
svizzeri. A tal proposito si possono citare alcuni testi che sono divenuti ormai un 
riferimento in materia, come ad esempio le sempre aggiornate edizioni dell’”Avalanche 
Handbook” (McClung e Schaerer, 1993, ultima edizione), oppure l’“Avalanche 
dynamics: Engineering applications for land use planning” (Charles e Martinelli, 1982) 
inerente gli aspetti di dinamica del moto e ancora le normative di riferimento elvetiche 
dell’Istituto Federale per lo studio della Neve e delle Valanghe di Davos in Svizzera, 
(UFAFP-FNP, 1990), di attuale riferimento anche per la progettazione delle opere 
paravalanghe in tutto l’arco alpino italiano. Per quanto concerne invece gli aspetti 
specifici in termini di pianificazione del rischio e gestione del territorio, alcune nozioni 
del tutto generali sono ancora reperibili da testi di tiratura internazionale, ma qualora ci 
si voglia concentrare su una determinata area territoriale è necessario assumere le più 
specifiche informazioni a livello amministrativo locale. Tale strategia è stata adottata 
anche per la stesura di questo documento, richiedendo ed ottenendo con particolare 
disponibilità agli enti competenti delle Regioni Friuli Venezia Giulia e Veneto svariata 
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documentazione inerente il loro ambito. Inoltre, moltissime notizie di carattere specifico 
e sperimentale sono state desunte dalla rivista “Neve e Valanghe” edita periodicamente 
dall’A.I.NE.VA., in cui vengono riunite le varie esperienze regionali inerenti 
l’argomento. Ulteriori argomenti di discussione sono stati recensiti in alcuni siti web di 
consultazione diretta, che sono stati riportati in bibliografia. 
La tesi in oggetto offre una carrellata generale riguardo a tutti i principali aspetti inerenti 
i fenomeni di formazione ed evoluzione delle valanghe, ed è così strutturata: 

• Capitolo 2: Aspetti meteo e climatici. 
In questo capitolo vengono descritte le più caratteristiche condizioni climatiche e 
atmosferiche che permettono la formazione delle precipitazioni nevose e 
consentono lo sviluppo del manto al suolo. 

• Capitolo 3: Formazione della neve e del manto nevoso. 
Qui vengono descritte le modalità di formazione ed evoluzione morfologica dei 
cristalli di neve e del manto nevoso al suolo nel suo complesso, riportando i vari 
sistemi di classificazione più invalsi. 

• Capitolo 4: Tipologia e formazione delle valanghe. 
In questo capitolo sono descritti i criteri di classificazione delle valanghe, le 
caratteristiche generali del tipo di movimento e la terminologia usata per 
caratterizzare gli elementi distinti dell’ammasso nevoso in movimento e il suo 
percorso lungo il versante. 

• Capitolo 5: Dinamica degli eventi valanghivi. 
Qui viene riportato quanto noto a livello generale nella letteratura scientifica 
relativamente alle caratteristiche del moto valanghivo e alla sua modellazione 
matematica, con l’aggiunta di qualche elemento integrativo di analisi più recente 
e alcune esemplificazioni numeriche. 

• Capitolo 6: Valutazione della stabilità del manto nevoso e misurazioni in sito. 
In questa sezione sono descritte le modalità di classificazione dei fattori legati 
alla stabilità del manto, all’assunzione dei relativi dati utili e alla loro analisi, 
riportando anche i diversi sistemi di misurazione in campo dei parametri 
caratteristici per le valutazioni di stabilità delle masse nevose al suolo. 

• Capitolo 7: Rischio, previsione e zonizzazione. 
Questo capitolo è inerente le definizioni generali di rischio e pericolo derivanti 
da un certo fenomeno calamitoso e le seguenti estensioni al caso particolare delle 
valanghe di neve. Nello specifico si è poi descritto l’insieme degli strumenti di 
pianificazione assunti a tale riguardo per le valutazioni relative al nostro ambito 
nazionale, con particolare interresse per la cartografia tematica in uso nelle varie 
Regioni alpine e le modalità correlate di assunzione delle informazioni utili alla 
definizione del rischio da valanga. 

• Capitolo 8: La prevenzione e le opere di difesa dalle valanghe. 
In questa parte si è provveduto a descrivere le più usuali metodologie e i più 
invalsi sistemi tecnologici atti a prevenire il distacco delle masse nevose nelle 
zone ad elevato grado di instabilità o necessari per la protezione degli oggetti e 
strutture antropiche, nonché alla tutela delle vite umane, qualora sia stata 
inevitabile la mobilitazione della valanga. Vengono quindi descritti le varie 
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tipologie di opere di difesa attiva e passiva e i criteri di progettazione relativi con 
riferimento alle normative elvetiche (e riportate per completezza in appendice) 
adottate anche per la progettazione all’interno del nostro territorio nazionale, il 
tutto integrato da alcuni esempi di calcolo. 

• Capitolo 9: Esempi di opere di difesa dalle valanghe. 
Per completezza, vengono in quest’ultimo capitolo descritti alcuni esempi reali di 
intervento per la protezione di aree esposte al pericolo valanghe. Inoltre viene 
fornita una rapida recensione sullo stato dell’arte nella Regione Friuli Venezia 
Giulia, con l’ausilio visivo di alcune fotografie. 
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